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La crisi 
di governo 

Politica 
j II governatore della Banca d'Italia ha ricevuto ieri 

l'incarico di formare il nuovo esecutivo 
Dopo una raffica di veti, De e Psi pronti a sostenerlo 
Già questa sera potrebbe presentare la lista dei ministri 

[ialina 3 fu 

Ciampi tenta il governo del presidente 
La prima volta senza consultazioni: «Farò le riforme» 
Sarà Carlo Azeglio Ciampi a guidare il «governo del
la transizione»: ieri sera alle 18 ha ricevuto formal
mente l'incarico da Scalfaro, da oggi è al lavoro per 
un programma e una lista di ministri non contrattati 
con i partiti. Non farà le consultazioni, ed entro la 
settimana scioglierà la riserva e si presenterà alle 
Camere. Positivi i commenti di De e Psi, cauti Pri e 
Pds. «No» da Bossi e da Pannella. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA. "D'intesa col capo 
dello Stato, al quale è mio pro
posito riferire al più presto, • 
non procederò a consultazioni 
formali. Intendo corrisponde
re, nella lettera e nello spirito, 
all'articolo 92 della Costituzio
ne. Il mio impegno è di forma
re un governo capace di inter
pretare l'anelito di • cambia-
mento che il paese ha espres
so in modo inequivocabile». 
Sono passate da poco le sei e , 
mezza di sera, e al Quirinale 
nasce il governo della transi
zione. Carlo Azeglio Ciampi. ~ 
per tredici anni governatore ',' 
della Banca d'Italia, ha ricevu
to l'incarico per formare il cin-
quantaduesimo governo della 
stona repubblicana al termine 
di una giornata convulsa, fitta 
di conversazioni e incontri, 
agitata da veti e sortite improv
vise, incerta negli esiti. •* •- < • 

L'incarico a Ciampi segna 
per molti versi la fine della pri
ma Repubblica e del tradizio
nale sistema dei partiti: e indi- . 
ca un percorso possibile per la 
transizione al «nuovo vero» di 
cui ha parlato Scalfaro dome

nica pomeriggio. Con una 
buona dose di verità, Giorgio 
Benvenuto definisce «corretta 
e giusta» la scelta compiuta, 
ma anche la spiega cosi: "È 
stato il risultato di tutti i no». 

Le prime mosse del presi
dente incaricato sembrano in
dicare con nettezza la strada 
imboccata. Ciampi, d'accordo 
con Scalfaro, non farà le tradi
zionali consultazioni, spezzan
do cosi una consuetudine vec
chia come la Repubblica. Na
turalmente, ascolterà i vertici 
dei partiti: ma fin dall'inizio, si 
porrà su un piano volutamente 
diverso da quello tradizionale. 
«Sarà un governo del presiden
te», dice convinto il capogrup
po de Gerardo Bianco al termi
ne di due ore di colloquio col 
capo dello Stato. -

Appena ricevuto l'incarico, 
Ciampi s'è subito recato, per le 
visite di rito, a palazzo Mada
ma, a Montecitorio e a palazzo 
Chigi. «C'è un passo indietro 
ulteriore dei partiti - questo il 
commento di Spadolini - per
ché qui la maggioranza è ri
messa assolutamente all'as

semblea». Per Napolitano «in 
un momento politico di estre
ma difficoltà il presidente della 
Repubblica ha saputo esercita
re la sua prerogativa costitu
zionale compiendo una scelta 
di grande saggezza e di alto 
proìilo». Già oggi il governatore 
sarà al lavoro in un ufficio mes
sogli a disposizione dal Senato 
a palazzo Giustiniani: qui pre
parerà la lista dei ministri e il 
documento programmatico 
del suo esecutivo. Secondo al
cune indiscrezioni, Ciampi po
trebbe già stasera risalire al 
Quirinale con in tasca la lista 
dei nuovi ministri. Certo è che 
entro la settimana il nuovo 
esecutivo sarà pronto. 

E non sarà un governo a ter
mine, o «di passaggio»: accet
tando l'incarico, il governatore 
di Bankitalia ha indicato alcu
ne linee programmatiche 
esplicite. «In primo luogo - di
ce Ciampi - assecondare la ri
forma elettorale, cui il Parla
mento sta attendendo: è que
sta la priorità assoluta». Ma la 
riforma elettorale non è il solo 
compilo del governo: bisogne
rà, precisa Ciampi, «portare in
nanzi con rinnovato vigore il ri
sanamento delle pubbliche fi
nanze: riduzione del disavan
zo, qualificazione della spesa, 
maggiore equità fiscale». Il go
verno, prosegue Ciampi, «do
vrà promuovere il rafforza
mento e l'ammodernamento 
dell'apparato produttivo, per
ché l'occupazione trovi soste
gno e sviluppo»», e dovrà «assi
curare, (renando l'inflazione, il 
valore reale dei salari, dei red
diti, dei risparmi». 

Infine, nel programma 

espresso in nuce ieri sera di 
fronte alle telecamere, trovano 
posto anche la lotta alla crimi
nalità e l'impegno per l'unità 
europea. Insomma, un gover
no «vero», che risponde alle ri
chieste di De e Psi pur smen
tendone l'impostazione di fon
do, e cioè che il nuovo gover
no nascesse da un accordo 
forte tra i partiti, e di quell'ac
cordo fosse espressione. 

Dietro Li ragnatela delle di
chiarazioni e dei commenti ri
lasciati ieri, è facile leggere in 
controluce la tortuosa vicenda 
che ha portato Scalfaro alla 
scelta di Ciampi. Martinazzoli, 
che è rientrato precipitosa
mente a Roma per un nuovo, 
lungo colloquio con Scalfaro, 
valuta positivamente l'incarico 
a Ciampi, augurandosi che «il 
suo impegno, certamente diffi
cile, trovi esito positivo e tem
pestivo». Ma non si esime da 
due ordini di osservazioni. La 
prima è che «in queste ore si 
sono consumati, da parte di al
cuni degli interlocutori, gesti 
più contro che per, da valutare 
negativamente». A chi allude 
Martinazzoli? Al Pri e al Pds, 
che hanno bocciato il candi
dato prediletto di piazza del 
Gesù, Romano Prodi, costrin
gendo Scalfaro a rivedere una 
scelta che domenica pareva 
già compiuta. Il sogno impos
sibile di riportare un de a pa
lazzo Chigi, magari travestito 
da «tecnico», è imploso nella 
mani di Martinazzoli, ed è tra 
le cause del «ripiegamento» su 
Ciampi. 

«La De - sostiene Occhetto -
ha aperto un fuoco di sbarra
mento sulle ipotesi di più mar

cato rinnovamento». «Il Capo 
dello Stato - attacca La Malfa -
non m'è parso all'altezza di 
ciò che molti si attendevano: a 
Ciampi non s'è giunti per con
vinzione, ma per successivi ce
dimenti ai veli espressi dalla 
De verso il candidato naturale. 
Segni». 

Ma per piazza del Gesù la 
•patta» segnata ieri presenta 
un'altra incognita, cui lo stesso 
Martinazzoli dà voce. «Sono 

guardingo - dice il leader de -
verso chi immagina un nuovo 
di tipo avanguardista. Compito 
e dovere delle forze politiche è 
interpretare la domanda di 
nuovo, non assecondarla stru
mentalmente». Già, perché un 
governo Ciampi effettivamente 
sganciato dai partiti potrebbe 
«delegittimare» i partiti ancor 
più del governo istituzionale o 
«referendario» che Martinazzo
li ha voluto bloccare. Può esse

re che. come spiega il sociali
sta Acquaviva, il nuovo esecu
tivo consenta alle lor/e politi
che quella «rigenerazione» cui 
lo stesso Amato alluse nel suo 
discorso di congedo alla Ca
mera. Ma può anche essere 
che il successo di Ciampi equi
valga alla sanzione di un falli
mento dei partiti cosi come li 
conosciamo. 

E stato il Psi, fra la serata di 
domenica e la mattina di ieri, a 

• ROMA, Romano Prodi ave
va persino rinviato una tournee 
di conferenze e lezioni negli . 
Stati Uniti. La partenza, previ
sta per ieri mattina, è slittata a 
oggi. Fino alla sera di domeni
ca scorsa, infatti, l'ex presiden
te dell'Iri era convinto di avere , 
un qualche margine di mano
vra per fare un governo che go
desse della neutralità del Pds e 
delPri -

Ne era ' convinto ». anche 
Oscar Luigi Scalfaro. Caduta la 
candidatura di Leopoldo Elia, -, 
tra sabato e domenica, il presi- . 
dente s'è trovato nell'imbaraz
zo su come proseguire. Contro 
Amato e contro Segni c'erano 
veti incrociali che facevano di
sperare in partenza sul buon 
esito del tentativo di cucire una 
maggioranza ampia. Sul can
didato Prodi invece, gradito a , 
Martinazzoli. durante le con
sultazioni non si erano abbat
tuti divieti, anche perchè nel- » 
l'incontro con alcune delega- , 
zioni la proposta non era stata 
nemmeno affacciata. E la pe
culiare - fisionomia . di - Prodi 
(contemporaneamente • un 
economista e un esponente re
ferendario della prima ora) 

.sembrava a Scalfaro avere in , 
sé i semi d'una possibile tratta
tiva. Di recente, fra l'altro, Pro- . 
di aveva ottenuto apprezza-.. 
menti pubblici sia da uomini 
del Pri sia da pidiessini di spie- • 
co. . . . . . . • , 

Cosi il professore, domenica > 
pomeriggio, è stato strappato 
alle gite in bicicletta e chiama
to a Roma, per «approfondi
menti», dal capo dello Stato. 

Titubante ma tentato dalla sfi
da, Prodi ha ascoltato le consi
derazioni di Scalfaro. Sono ri
masti d'accordo sul fatto che 
valeva la pena di provare. 
Mentre Scalfaro riprendeva i 
suoi contatti telefonici - rac
contano - lo stesso Prodi, la
sciato il Quirinale, è andato a 
casa di Mario Segni alla Camil-
luccia, per sottoporgli una 
idea: Segni avrebbe potuto as
sumere, nel governo, una vice
presidenza «alle riforme», cosi 
da costituire una garanzia per i 
referendari e per quei partiti 
(Lega e Pri, oltre alla Quercia) 
che s'erano, con gradazioni di
verse, spesi sul suo nome. Se
gni, con il garbo consueto, ha 
temporeggiato, in sostanza ri
fiutando l'offerta. 

Dopo questo «no», con una 
specie di processo a catena 
anche il Pri ha preso il largo. 
Quanto al Pds, ha confermato 
la sua posizione: «Se si vuol 
tentare qualche strada diversa 
da quella che noi indichiamo -
aveva detto di mattina a Scalfa
ro la delegazione guidata da 
Occhetto - si faccia un gover
no, venga in Parlamento e va
luteremo». Il progressivo squa
gliamento delle speranze su 
Prodi è stato colto al balzo dal 
Psi. Giorgio Benvenuto ha ripe
tuto al capo dello Stato che il 
Psi non avrebbe accettato che 
la proclamata «novità» si ridu
cesse al siluramento del presi
dente del Consiglio socialista. 
«Se Prodi non ha più voti di 
Amato - ha detto - , allora per
chè non Amato?». La sera, 
quando Prodi è tornato a Bolo
gna mentre Scalfaro ospitava a 

La lunga notte di Scalfaro 
«Pròdi non ce là fa, tocca a lei» 
Come è tramontata la candidatura Prodi? Dome
nica , a Roma, Scalfaro ha dovuto prendere atto 
che Segni non sarebbe entrato in un governo gui
dato dall'ex presidente dell'Iri. Rapidamente si 
sono squagliati anche gli altri, ipotetici «allarga
menti» della maggioranza. E il Psi ha fatto pesare 
il suo no a Prodi. Poi la decisione di dare l'incari
co a Ciampi, vincendone le perplessità. 

VITTORIO RAGONE 

cena Spadolini e Napolitano, 
la candidatura era già brucia
ta. 

Scalfaro, a quel punto, s'è 
messo subito al lavoro puntan
do su Ciampi, da parte sua re
stio ad abbandonare la carica 
di Governatore della banca d'I
talia. Ciampi, infatti, ha davanti 
a sé due scadenze alle quali 
tiene mollo- il 31 maggio c'è la 
relazione annuale, unica occa
sione in cui il Governatore 
esprime pubblicamente le sue 
opinioni sullo stato dell'eco
nomia. Il 10 dicembre, invece, 
cominceranno le celebrazioni 
del centenario della fondazio
ne della Banca, e anche li, do
po 13 anni di governatorato, 
Ciampi vorrebbe non manca
re. È difficile, però, pensare 

che possa mantenere insieme i 
due incarichi di Palazzo Chigi 
e di via Nazionale È vero che 
la famosa «legge Einaudi» non 
pone ostacoli; ma è altrettanto 
vero che lo statuto della Banca 
d'Italia prevede, per il governa
tore, l'incompatibilità assoluta 
con «cariche politiche». C'è 
una disputa tecnico-giuridica 
su quale delle due norme pre
valga, ma occorre tener conto 
che negli ultimi tre anni il di
battito intemazionale - al qua
le ha dato un contributo rile
vante lo slesso Ciampi - è 
orientato a favore d'una più 
marcata autonomia delle ban
che centrali dai governi. Ergo, 
risulterebbe strano (a parte il 
carico di lavoro raddoppiato) 
che Ciampi occupasse en
trambe le poltrone. Il proble

ma sarà probabilmente risolto 
affidando la reggenza della 
Banca al direttore generale. 
Ciampi potrebbe nentrare. alla 
fine dell'esperienza a Palazzo 
Chigi, come governatore ono
rario. 

Ma Ciampi aveva un altro 
comprensibile problema: non 
è facile abbandonare una casa 
sicura come la Banca, di cui si 
conosce ogni segreto, per av
venturarsi sul terreno infido dei 
rapporti (ufficiosi) coi partiti, 
e per fare un governo in condi
zioni difficilissime: «inventarsi» 
letteralmente i ministri, risana
re l'economia, far da levatrice 
a una riforma elettorale che 
proprio non vuol saperne di 
venire alla luce.., C'è voluta 
tutta la buona volontà di Seal-

Monti, Spaventa, ancora Amato? 
E come vice presidente spunta Segni 3U *> 
Crisi flash e toto-ministri che si adegua: le «voci» na
scono e muoiono in poche ore. Unica cosa certa: si 
dovrà * garantire spazio ai «referendari». Ciampi 
avrebbe proposto a Segni di fargli da vice. Otterrà al
la fine il sì che non ha avuto Prodi?. Si parla anche di 
Barbera. Circolano i nomi di Monti e Spaventa. 
Amato alla Fanesina. Molte chanches di conferma 
per Mancino. Del Turco al ministero del Lavoro?. 

. STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Tutto a tempo di -
record. Giro-rapido di consul
tazioni al Quirinale, incarico 
lampo. E stamane, già dovreb
be essere pronta la lista del go- ' 
verno. Tutto velocissimo. E a 
questi ritmi, si adegua anche • 
l'immancabile -. toto-ministri, 
che accompagna > la nascita 
dei governi. Si adegua, nel sen
so che le «voci» nascono e 
muoiono nel giro di pochissi

mo tempo, a volte meno di 
un'ora. E comunque, anche 
l'«indiscrezione» più sicura sta
volta è destinata durare ben 
poco: già stamane, al più tardi 
nel primo pomeriggio, si saprà 
se era fondata o meno. Resta 
da dire che «di sicuro», in que
sta occasione - all'ultima crisi 
della prima repubblica - c'è 
ben poco. L'unica cosa certa è 
che il nuovo esecutivo dovrà 

garantire spazio ai vincitori del 
18 aprile: i «pattisti». Già, ma 
chi? Fin dalle prime ore della 
giornata, era girata la «voce» 
che voleva Mario Segni, alla vi
ce-presidenza. Ma si era ap
punto di mattina e a quell'ora 
sembrava che il presidente in
caricato fosse Prodi. La stessa 
«voce», proseguiva raccontan
do del cortese, ma netto, rifiu
to opposto dal leader dei «po
polari». Nel giro di poche ore, è 
cambiato il presidente ma non 
la richiesta. Una volta ricevuto 
l'incarico da Scalfaro, infatti, 
anche Ciampi si sarebbe rivol
to a Segni, chiedendogli se vo
lesse fargli da vice. Ma non è 
ancora chiaro se anche al go
vernatore di Bankitalia Segni 
avrebbe detto no. 

Qualora fosse confermato il 
rifiuto di Segni, la scelta di un 
rappresentante del fronte refe
rendario potrebbe orientarsi 
su Barbera, figura di prestigio 

della campagna per il si. Più o 
meno potrebbe essere questa, 
si dice a Montecitorio, la rifles
sione di Ciampi. Che potrebbe 
rivolgersi all'esponente di pun
ta del «comitato-referendum», 
che agli occhi del presidente 
ha anche il «pregio» d'essere 
del Pds. Dirigente della Quer
cia, con una notevole prepara
zione sui temi della riforma 
elettorale. Per Barbera, co
munque, sarebbe eventual
mente a disposizione un inca
rico di prestigio: il ministero 
per la riforma elettorale. Se an
che il pidiessino-referendario 
dirà di no (Barbera sembra co
munque orientato a non fare 
una scelta solo individuale), 
Ciampi sarebbe intenzionato a 
chiamare l'ex presidente della 
Corte Costituzione, Ella. 

Ma l'esecutivo - come ha 
confermato lo stesso Ciampi, 
nelle poche battute dette all'u

scita dal Quirinale - non s'oc
cuperà solo di riforma elettora
le. Ha altre ambizioni: ed allo
ra riacquista prestigio la corsa 
ai ministeri. Uno si è reso subi
to libero: è quello degli Esteri. 
Colombo ha scritto a Scalfaro 
per dire che non vuole più in
carichi di governo. Una lettera 
che sembra fatta apposta per 
confermare una delle >voci» 
più insistenti: quella che vuole 
Giuliano Amato alla Farnesina. 

Altre «voci» riguardano le 
conferme. Innanzitutto, tre mi
nistri economici: Barucci, An
dreatta e il ministro d'area so
cialista Baratta, che dovrebbe 
continuare a seguire le priva
tizzazioni. Proprio il tema che 
aveva portato all'«emargina-
zione» di Guarino (Amato gli 
aveva tolto competenze) e 
che stavolta dovrebbe proprio 
uscire di scena. Circolano an
che i nomi di Monti e Spaven
ta. Dovrebbe essere conferma

to il ministro degli Interni: il de 
Nicola Mancino. Il «toto-mini
stri» lo dà per certo al Vimina
le. C'è un ma, però. Riguarda 
l'allargamento della maggio
ranza al Pri. Se Ciampi nuscirà 
a coinvolgere l'edera, è certo 
che a piazza dei Caprettari fa
rebbe piacere vedere al gover
no il proprio uomo simbolo 
del rinnovamento: Giuseppe 
Ayala. E quale ministero me
glio degli Interni si adatta alle 
sue competenze? Se cosi fos
se, però, si aprirebbe una deli
cata partita: Ayala agli Interni 
significherebbe spostare Man
cino, ma non solo. Perchè a 
quel punto rientrerebbe «in 
ballo» anche il dicastero della 
Giustizia, per il quale sembra
va invece scontata la conferma 
di Conso Tutto dipenderà dal
le scelte del Pri (e Ciampi cer
to non dimentica che La Malfa 
scelse l'opposizione dopo il 
contrasto per l'assegnazione 

d'un ministero), ma anche e 
soprattutto dalla capacità di 
Ciampi di ispirare le sue scelte, 
come promesso, all'articolo 92 
della Costituzione. 

Il toto ministri degli ambienti 
parlamentari ritiene possibile 
una proposta a Luigi Berlin
guer (università e ricerca), ma 
anche l'affidamento di un mi
nistero economico a uomini 
rappresentativi, come Visco o 
Cavazzuti (c'è addinttura chi 
dice ad entrambi). Ad Ottavia
no Del Turco potrebbe andare 
il ministero del Lavoro. Le «vo
ci» danno anche possibile un 
ripescaggio al ministero del
l'Ambiente: quello del porta
voce dei Verdi Carlo Ripa di 
Meana, che si dimise dal go
verno Amato perché in disac
cordo con il decreto poi boc
ciato da Scalfaro che prevede
va un colpo di spugna per i 
reati legati a Tangentopoli. 

far cadere definitivamente Pro
di, spingendo il Quirinale ad 
un nuovo rinvio della scelta. 
•Abbiamo sempre detto - spie
ga Benvenuto - che il quadri
partito era finito: se la maggio
ranza che avrebbe dovuto so
stenere Prodi fosse stata la 
stessa di Amato, ci sarebbe 
sembrato uno sgarbo ad Ama
to...». Nasce dunque da questo 
gioco di veti la scelta di Scalfa
ro. 

Giudizi più cauti vengono 
dal Pri e, soprattutto, dal Pds. 11 
«reggente» dell'Edera, Bogi, ri
conosce «l'indiscusso prestigio 
e autorevolezza» del presiden
te incaricato, ma aggiunge: 
«Esamineremo ora con grande 
attenzione e senetà se gli verrà 
consentito davvero di dar vita 
ad un governo realmente svin
colato dai partiti: la cautela è 
doverosa». Bogi precisa-co
munque che «in nessun modo 
il sostegno a Ciampi può confi
gurare il rientro del Pri in mag
gioranze politiche che non 
hanno più spazio». Insomma, 
la condizione per l'appoggio 
repubblicano è che nasca un 

vero «governo del presidente», 
possibilmente con l'appoggio 
anche del Pds, e che non si 
tenti invece una riedizione 
(camuffata) del pentapartito 
Quanto al Pds, la posizione 
maturata dopo una giornata di 
incontri e di riunioni, è di pru
dente attesa. Occhetto attende 
«la discussione programmati
ca», e precisa che la soluzione-
Ciampi «non è quella voluta 
dal Pds». Dopodiché sottolinea 
l'urgenza e la centralità della 
riforma elettorale, e la necessi
tà di «andare rapidamente a 
nuove elezioni». 

Nettamente contrario a 
Ciampi è invece Bossi, che mi
naccia «legnate in Parlamento» 
e teme che un eventuale falli
mento del governatore possa 
riaprire la strada ad Amato 
Strada, per la verità, ampia
mente sbarrata- lo dimostra lo 
stizzito commento di Pannella. 
che critica la «scelta di un non
parlamentare» e la «priorità as
segnata alle riforme», congra
tulandosi ironicamente con 
Pds, Psi e Verdi per -la sonante 
vittoria contro Amalo» 

faro, la garanzia dell'appoggio 
suo e degli altri vertici istituzio
nali, per vincere le resistenze 
di Ciampi » . . -

Acquisitane comunque . la 
disponibilità, Scalfaro ieri mat
tina s'è rimesso al lavoro pre
stissimo, chiamando al teleto
no o incontrando personal
mente tutti i leader dei partiti. 
Un «sondaggio» che ha ntarda-
to il conferimento dell'incari
co, e nel corso del quale, per 
alcune ore, non è stato del tut
to chiaro se il presidente voles
se conferire un mandato 
esplorativo o un mandato pie
no. A mezzogiorno Scalfaro ha 
lasciato il Quinnale, ed è co
minciato un via vai nella sua 
casa privala di Forte Bravetta. 
Prima è arrivato Giuliano Ama
to, che s'è trattenuto per quasi 
un'ora. Sul contenuto del col
loquio c'è grande nserbo: ma è 
intuibile che Scalfaro l'abbia 
invitato ad appoggiare il tenta
tivo di Ciampi, entrando nella 
compagine come titolare degli 
Esteri o a capo di un ministero 
economico. 

Dopo Amato, è stato il turno 
dei big democristiani: i capi
gruppo parlamentari Gerardo 
Bianco e Gabriele De Rosa, il 
segretano Mino Martinazzoli e 
la presidente Rosa lervolino, il 
ministro dell'Interno Nicola 
Mancino. Con loro, Scalfaro 
aveva un duplice compito: le
nire il dispetto per il mancato 
ritorno d'un democristiano al
l'incarico, e nello stesso tempo 
spiegare come s'era mosso fi
no a quel momento, e come, 
d'accordo con Ciampi, inten
deva proseguire: lista dei mini

stri al più presto, piena appli
cazione dell'art. 92. in sostan
za un «carta bianca» nelle mani 
del Governatore, anche per 
vincere le residue resistenze di 
Ciampi. I dirigenti democristia
ni, parrebbe, hanno accettato, 
contando - sull'assicurazione 
che il governo nascituro non 
sarà un governo a termine Un 
problema però l'hanno posto: 
«Nell'applicare l'art. 92 - han
no suggerito - bisognerebbe 
tener presente che i nostri mi
nistri, a suo tempo, nnunciaio-
no alla carica d i parlamentari» 

Quando, alle 18, Ciampi è 
infine salito al Quirinale, Scal
faro era in grado di garantirgli 
che i partiti il famoso «passo in
dietro» l'avrebbero fatto davve
ro. O, almeno, che questo im
pegno c'è. D'altra parte, mai 
Governatore della Banca d'Ita
lia frequentò cosi assiduamen
te il Quirinale: fra i due uomini 
c'è un'intesa forte, e Ciampi 
può contare sull'intera Triade 
istituzionale, Scallaro Spadoli
ni e Napolitano 

Il Governatore, accettalo 
l'incarico, s'è messo all'opera. 
Tenterà di far giurare i ministri 
già stasera, ma duttilmente ci 
riuscirà, considerando che 
probabilmente dovrà tentare 
nuovamente di convincere sia 
Amalo (l'ha incontrato ieri se
ra) sia Segni. In compenso, si 
è scontralo subito con qualche 
difficoltà logistica, poi risolta 
mancava una sede presso cui 
poter ricevere i suoi inteilocu-
ton 11 governo del Presidente si 
incammina, senza tetto né leg
ge. 

Da sinistra a destra Nicola Mancino, Ottaviano Del Turco e Giuliano 
Amato, in alto Carlo Azeglio Ciampi, al centro Oscar Luigi Scallaro 

poeti 
In edicola • • l " 

SVES italiani 
da Dante 
a Pasolini 
Lunedì 3 maggio 

D'Annunzio 
l'Unità-t-libro 
lire 2 .000 


